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DEDICATO ALLO ZELO E PIETÀ' SINGOLARE 



DI Sii SIGNORIA ILLIS.™ E REiER- ma 
MONSIGNOR TORELLO PIERAZZI 
VESCOVO DI SAMMINIATO 



XXllor che piacque dell'Eterno al Figlio 
Dì lasciar la superna eccelsa sede 
Onde ritrarci dal tremendo esigilo 
Coli' amor, colla speme, e colla fede; 

Vinto il peccato, c l'infernale artìglio 
Ogni alma fu del Paradiso erede 
Quel di, o prodigio del Dirin consiglio, 
In cui col suo morir vita ci diede. 

Ma dal Calvario il mansueto Agnello 
Perdonava ai nemici, e ali 1 uom dicca, 
Ama come te stesso il tuo fratello. 

Ed oggi agli Empolcsi ripclea 

Dei divini precetti il suo più Lello; 
O l)onlà somma della somma Idea. 




TRI I COLOMBAI» 



IL CANGIANTE 



a* 




DEDICATI ALIA NOBIL DONNA 




NATA GUICCIARDINI 



Perchè, Padre, perchè nell'ultima ora 
Del fiero mìo martir non ti sovvenne ? 
Gesù 1 dal legno, ove morir sostenne, 
ÀI Padre così chiama, e prega, e plora. 

Muovcan le schiere angeliche le penne 
A conforto di Luì, che sì dolora: 
Ma Giustizia, che a lor ratta sen venne, 
Ei muora, inesorahil disse, Ei muora. 

Tolsero a questo dir li Angeli in J reto: 

Clie di Lei visto il brando, e il braccio forte 
Sbigottirò al durissimo divieto. 

Si apran così, disse Ella, al Gel le porte: 
Abbia alfine, che tnle è il mio decreto, 
Vita l'Uom, gloria il Padre, il Figlio morte. 



DI GIUSEE'I'E CIANUMI 



SONETTO % 



Che fai ? Che pensi, o Morte ? Indarno tenti 
L'audace colpo; ed arco e strale arresta: 
Palma non già, ma tua sconfitta è questa; 
E tu altiera prosiegui, e non paventi? 

Non può mai di Gesù' gli ocelli languenti 
Velar tua micidìal benda funesta: 
E se l'armi Ei cortese a te non presta 
Non son, Morte, le tue non son possenti. 

Vè, che i chiodi non han tempra sì fina 
Da tragger l'alma di quel corpo fuore, 
Benché sicn opre della tua fucina, 

"Sì deve ad altri, non a te l'onore: 
In croce pose Amor l'Ostia divina, 
li può solo cader per man' di Amore. 



PEL MEDESIMO 



SONETTO 3, 



(Questa è l'Imago, cui l'inerte pianta, (i) 
Tocca appena da Lei, rispetta, e onora 
Sì, che ili fiori e fraudi i rami ammanta, 
E grata il suo Signor cuopre, ed infiora. 

Questa, o Genti, quest' è l' Imagin santa, 
Ove Cosmo si prostra, e umile adora, (2) 
E pioggia chiede inyan Bramata e pianta, 
E quel che Ei dar non può, sol quivi implora. 

Sgorga perenne delle Grazie il fonte, (3) 
Che quindi scorre per il colle e il piano 
E la valle feconda, e il balzo e il monte. 

Chi spera, o Genti, in Lei, non spera invano! 
Vedete, come china abbia la fronte, 
Come aperta da chiodi abbia la mano. 

(i) Si allude al miracolo del mandorlo fiorito. 

(a) Il ao. Aprile iG83. fu esposta questa SS. Imagi™ alla 
pubblica venerazione, e vi intervenne Cosimo III. dei Meilici Gran 
Duca di Toscana per implorare la pioggia all'arsa campagna, o si 
ottenne la pioggia, 

(3) Si chiama eoa precipuo .nome il Crocifisso delle Grane. 



PEL MEDESIMI), 



SONETTO 4, 



li amaro pentimento, ed il rossore, 

A Te ci guida, o gran Signor, d'arante: 
Woi sìam, noi siamo quella greggia errante, 
Che abbandonò l'ovile, ed il pastore. 

Versiam dagli occhi distemprato II cuore 
Umili e proni all'inchiodate piante: 
Miserare di noi: deli ! Padre amante 
Guarda in Te la bontade, in noi '1 dolore» 

La Croce a Te penosa, a noi gioconda 

Haciam con bocca, ahimè ! troppo profano, 
Ove più il sangue tuo ne scorre e gronda. 

In questa, che Amor fè, viva fontana 
Tu, benigno Signor, ci lava e manda, 
E offeso li offensori egri risana. 

DKL ME1IKSIMO 
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SONETTO 5. 



X serici ornamenti e l'ostro e Toro 
Alte sacre pareti appesi intorno, 
IP Tinta la materia è dal lavoro, 
Mostran più clic mortai, divo soggiorno. 

I suoni eletti, e l'armonioso Coro, 

Le tante faci a raddoppiare il giorno, 
Grandezza ovunque, maestà, decoro 
Miro, Taglieggio, c a Taglieggiar ritorno. 

Ma quando reggo tante genti e tante 
Piene di fede, di speranza e amore 
In atto umile al Redentor davante, 

E fremere ed orare, e nel fervore 
Quasi P alma spirar col Dio spirante, 
Sento spetrar, sento rapirmi il cuore. 



DEL MEDESIMO 
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1/ AMOR CROCIFISSO 
INNO 

DEDICATO AL MERITO DELL' ILL-mo SIGNOR 

CURZIO P1ÌTIÌI 
RECIO VICARIO D'EMPOLI 



iSul monte dirupo, sull'ardua salita, 
Ve' l'Uomo Incarnato, finiva la vita, 
Compiendo il sublime mistero d'amor, 
Da santo terrore compreso il pensiero 
Mi pinge dal vero— l'eterno che muor. 

Quel Dio, che dal nulla traeva le- sfere 
Celesti, e nel vuoto natanli c leggiere 
Sospese, ed in cerchio col soffio lanciò; 
Ai colpi, all'offese d'un popolo insano 
Ei porge la mano — che i Cieli creò. 

Quel Dìo che passeggia sull'ali de* venti, 
Che mirasi i nembi e le folgori ardenti 
Siccome per gioco a' suoi piedi guizzar; 
Disteso sul legno consente agli sgherri 
Con punte e con ferri — quei piedi straziar. 



Digiiizcd &/ Google 



Agli empi, ai ribaldi morente perdona, 
L'accento di pace sul labbro gli suona, 
Non ira o dispetto sul volto gli sta; 

Ma placido e quieto, qual Giusto che muore, 
Non serba rancore — sol parla bontà. 

Qual Padre che Amante, riamato è da' Tigli, 
Ci detta morendo gli estremi consìgli, 
La strada ci addita, che mena a virtù: 
Poi voltosi al cielo, ci dice amoroso, 
La patria e il riposo — de' buoni e lassù. 

Coli* ultimo amplesso vi lascio la pace, 
L'amor vi sia guida, l'amor vi sia face, 
Che i passi rischiari nel dubbio senh'er, 
Del breve viaggio che appellasi vita, 
Di lacrùne ordita - di tetri pensier. 

La vita è deserto se amor non l'abbella; 

E nave in tempesta privata di stella, 

E tristo passaggio sott' orrido ciel; 
Mestissimo emblema di pallido Core, 
Che sboccia e poi muore - sulP arido stel. 

L'amor che vi lascio, mìei Figli, in retaggio, 
E fonte perenne, purissimo raggio 
Che avviva, e feconda la speme e la fè; 
L'amor fù per l'uomo lavacro morale, 
Fu l'onda vitale - che puro lo fé. 
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E parte di quello ineffabile, immenso, 
Che in povera cuna, vestito di senso, 
M'espose Fanciullo, agli ardori ed al gelj 
Che rese soggetta all'umana baldanza 
L'eterna possanza — del Dio d'Isdrael. 

Amore è del cielo santissimo dono, 

Che spinge sul labbro all' offeso il perdono, 
Che stringe al suo seno, chi a morte il cercò. 
Che l'ira fa muta, che toglie il coltello 
Di mano al fratèllo — che sangue anelò. 

Per lui fur le cose. Da lui ti 'sostiene 
La legge del moto, che gl'astri mantiene 
Nell'orbita fissa lor cerchio a compir, 
S' alternati per Esso coi crudi aquiloni 
Le miti stagioni — dei campi sospir. 

Il suolo di messe biondeggia, s'ammanta 
D'erbette la riva, di fronde la pianta, 
Per Esso sul prati ritornano i fior, 

Dal cedro orgoglioso al giaciuto che muore, 
Dà vita e calore — lo spirto d'amor: 

Dal fiero leone al più piccolo insetto, 
Dall'aquila altera al canoro augellelto, 
Dall'ardua balena al natante più vii; 
Dall'alta montagna all'abisso de' mari 
Provvede del pari - all'eccelso, all'iuuil. 



Vi cinse il peccato servile: catena, 
L'amor vi ritrasse alla vita sercua, 
La valle del pianto al suo sguardo fiori; 
S'infranser d'àverno la dure ritorte, 
L'impero alla morte — fu tolto cosi. 

Negli ultimi istanti, dal letto di croce, 
Fu questa di Cristo la mistica voce, 
Amor fu l'accento, che estremo suonò 
Sul labbro divino del Verbo Incarnato, 
Fu questo il legato - eh* ai figli lasciò. 

Potenze maligne, dell'orrida colte. 
Le vostre catene da Cristo so» rolle, 
Fa l'uomo sottratto al decreto fatai: 
Amor vi sconfisse ; serrate in eterno 
Le porte d'Inferno — ministri del mal. 

L'amor ricongiunse il frate! itol fratello, 
Non più dell'estinto s* impreca all' avello, 
La pace e la fede vi han sparso i lui fior, 
I Figli redenti da un solo riscatto 
Han preso per patto — concordia ed amor. 

L'offesa e l'ingiuria lavate si sono 

Nel fonte salubre del muto perdono, 
Han tutti giurata la santa amistà; 
Su tutti è levata mia mano paterna 
La gara fraterna — più nome non ha. 



l'i 

Del Golgota in vetta spiegato è il vessillo 
Di nostra vittoria suonato è lo squillo 
Ne è pegno di Cristo la spoglia mortai. 
Amor vi sconfisse: serrate in eterno 
Le porte d'Inferno — ministri del mal. 

uniuu UMinri. 
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DEDICATA Alli' EGREGIO SICSOR MARCHESE 



COSIMO RIDOLFI 

GONFALONIERE 

1. 

A me quell'Arpa; religioso affetto 
Forte mi sprona, e mi sospinge al canto: 
Scrivi mi impone, ora de* Santi al Sarto 

Un'inno eietto. 

2. 

Scrivi; e dell'empia che l'affisse in croce 
Suonino ì canni a disonore, a scorno: 
Empoli tutta in cosi lieto giorno 

Alza la voce. 

3. 

Alza la voce e, al giubbilo del core, 
Di spessi Osanna echeggi il piano, e il monte; 
Che in le già muove della pace il fonte, 

UDIo d'amore ' 

4. 

Degna ti mostra del divìn sorriso 
Ch'i] ciel d'Italia vagamente irraggia: 
Tendi co'Savj di sì bella spiaggia 

Al Paradiso. 
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s. 

Sgombra ogni tema: che un'alato messo 
Sulle tue porte ira del ciel non segna: 
Sgombra ogni teina; il Redentor non sdegna 
Venirti appresso. 

6. 

In lui t'affisa e, puro il cor, la mente 
Del labbro al priego, unisono risponda; 
Nuovi prodigj questa bella sponda 

Vedrà sovente. 

7. 

Feraci campi, pingue vite, e olivo 
Te faran lieta e i tardi tuoi nipoti; 
Offri giuliva, de' Redenti i voti 

Non tiene e schivo 

8. 

Ei, si, giurollo: e delle sue parole 
Ninna si toglie dal volume eterno: 
Ei de' profani l'insultante scherno 

Ride e le fole. 

9: 

Empoli cara, a far contento c pago 
Ogni tuo figlio, il ciel ti fé tal dono: 
Di ferma speme, e provido perdono 

Quella è l'imago/ 



DEL SACERDOTE GIUSEPPE NICHI 
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Cenando pendea Gesù', Tolse dall'erto 
Colie lo sguardo intorno e grave e lento; 
E vide sciolto da infinito merlo 
E lo stupro primiero e il tradimento; 

Chiare le carte, che per cento e cento t 
Lustri il vero tra l'ombre avean coperto; 
Al soggiorno celeste il Tarco aperto, 
E l' Inforno sconfitto, e P uom redento; 

r 

Tutto è compito, allor gridare udissi 
Sì, che del Cielo rintronò la volta, 
La Terra, il Slare, ed i profondi abissi. 

Quindi amor lo trafisse e sen compiacque: 
Quindi dell' uom posò la rabbia stolta: 
Quindi Giustizia, placò Tira e tacque* 

DI GIUSEPPE CIANCHI. 
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Cjiunto Gesù' col grave pondo in dosso 
Là del Calvario sull'eccelsa vetta, 
Per la turba sacrilega commosso 
Stette qual Giusto che la morte aspetta, 

11 popol' empio dalla rabbia mosso 
Quell'innocente a straziar si affretta, 
Finché dal corpo maculato e rosso 
N'esci l'anima bella, e benedetta, 

Questa disciolta dal mortai sno velo, 
Volse uno sguardo al suo celeste trono 
Premio alla fede, alla pictade, al zelo. 

Poi sii lanciata per le vie del tuono 
Corse le porte a spalancar del Cielo, 
Lasciandoci col bacio del perdono. 



DI LORENZO H1DOI.FI 



Barbaro peccat or, tua colpa a sdegno, 
Il Ciel, la Terra, e gli elementi invita: 
Te natura d'anatema fa segno 
A vendicar la fedeltà tradita, 

I flagelli, le spine, i chiodi, il legno, 
Ove il tao Redentor lasciò la vita, 
Mentre ricorda di salute il pegno, 
Anche l'eccesso de' tuoi falli addita. 

Sì diceva tra me, quando si udio 
Da quel tronco ripeter dolcemente, 
fi iedele, o peccatori, al petto mio. 

II cor mi prese invito sì clemente; 

E vólto un guardo al Crocifisso Dio 
Hai vinto, dissi, e piansi amaramente. 



DEL P. CLEMENTE DA riSTOIA CAP. 
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Te nel mistico avvolta 
Yelo, arpeggiato dal Real Profela, 
Alma Fede di Cristo, ai carmi ho segna 
Tu l'anima sepolta 
In lelargico errore a quella meta 
Mi scorgi, onde pel legno 
Della Croce veniva all'uom salute, 
E di morte le leggi fur perdute. 

2. 

Oh di quai documenti 
A noi sorge apparato in questo giorno, 
Ond' altra volla tutto F universo 
Scotendo i fondamenti 
Al primo nulla minacciò riformo.' 
Ahi l'uom.. . . sempre perverso, 
D'ogni gius spregiatore a tanto rio 
Si trae, che i dritti vuol rapire a Dio. 
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3. 

Pero non fur d'umana 
Possa il riscatto al Golgota compito 
E l'impero strappato al Re d'averno; 
De' cieli alla sovrana 

Giustìzia un uomo — Dio d'ingiurie attrito 
Fu duopo, od empj sohernoj 
Da' suoi figli più cari vilipeso, 
Onde adeguare all'offensor l'offeso. 

4. 

£ cui della celeste 
Misericordia il Tonte dischiudèa 
E l'alme ricomprava al Paradiso ? 
Chi le nubi funeste 
E la rovente folgore sperdèa, 
Onde dal del diviso 
Il mal seme d'Adamo era? Chi fèo 
Delle glorie di morte a sè trofèo ? 
ò\ 

Il buon Gesù .' ... sul Icgiio ( 
Misericòrdia e Giustizia lo spinge, 
E d' entrambe si fa vittima eletta. — 
Alla ragion di regno 
La sua connette l'Efod chi cinge, 
Cospirando vendetta 

Ve lo Scriba, che applaude e che ripone 
Suoi diritti nell'odio e sua ragione. 
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e. 

Sì grand' era il momento. 
Che l' uom rinnova alla più bella vita 
È del Cielo Io fa concittadino, 
Che terra e firmamento, 
E la gente, che giacque seppellita, 
DÌ natura il confino 
Rollo, quel senso di pietà palesa, 
Cui pur non lascia helva in ira accesa. 
1. 

Se da Cristo ha sorgente 
t)è suoi figtj '1 costume ed il pensieri; 
Se la Croce è per noi la santa insegna. 
Che dee l'umana gente 
Raccorre in uno al folgorar del vero: 
Qual è ragion, che avvegna 
L'opra difforme dalla Fede 7 E donde* 
Il buon sentir col vizio si confonde ? 
8. 

Molla sul labbro abbiamo 
Pietà; nel cuore imperversar d'affetti 
È prepotenza, che ogni legge sprezza. 
Ovunque al culto ergiamo 
D'oro e di marmo simulacri e tellij 
E all' alma, al fasto avvezza, 
A Dio non già, rechiam falso tributo 
Di preghiere; d'osanna e di saluto. — 



9. 

Un uom ( odi o fratello 
Istoria lamentevole c funesta .' ) 
D'anima pura e di delitti scorco, 
Qual fosse del più fello 
Misfatto reo, tassato della testa 
Traesi al supplizio. Carco 
Sta di catene; e nel sembiante onesto 
Il candor d'innocenza ba manifesto. 
40. 

Ma non del palco infame 
L'apparato si mira e all'opra manca 
Chi la mano distenda e il ferro cale. 
Ali or d'umane brame 
D vulgo pio s'accende e si rinfranca 
Di speme . - Un' infernale 
Voce frattanto fra la turba udissi, 
Cui di morte fèr eco i diri abissi. 

u: 

» ti palco a me si debbe 

» Di sollevar, me giuslizier mirale 

» Al reo far meno il prolungato giorno. 

Quanta, o Intel, t'accrebbe 

Ira la ria proposta / E quanto ingrate 

Della natura a scorno 

Suonar le voci maledette .' Il cuore 

Di gelo t'ingombrarono e d'orrore. / 
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12. 

E pur quell'Inumano, 
Quel rifiuto ed obbrobrio di natura 
In noi stessi si trova. — A' giorni nostri 
Non grida più l'insano 
Giudèo — Cristo si tragga alla più dura 
Morte d'infamia » Mostri 
Di lui peggior coli' opre e colla voce 
Il buon figlio d' Isii leviamo in croce. 



.« ? '-. J? Ito 
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